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Bersani, Quirinale e trappole Pd
Il segretario del Pd sfugge all’ipotesi lanciata dal centrodestra (che sembra fatta apposta per bruciarlo), 
proprio mentre Massimo D’Alema, a Firenze, vede Matteo Renzi: «Un errore escluderlo, no alla scissione»

Il segnale napoletano da ragione a Squinzi

Poiché le rivoluzioni non na-
scono mai dalle masse popolari

ma solo dalle minoranze attive
borghesi della borghesia, è bene
non sottovalutare le parole del Pre-
sidente della Confindustria Squinzi
che teme lo scoppio della violenza
per all’aggravarsi della crisi. E, so-
prattutto, è indispensabile pren-
dere atto che il primo segnale di
questo possibile scoppio si è già ve-
rificato a Napoli con la manifesta-
zione di piazza dei commercianti
sfociata in incidenti per fortuna
estremamente limitati. 

Il sindaco Luigi De Magistris,
che poi è stato l’obbiettivo princi-
pale della protesta dei commer-
cianti esasperati, ha liquidato lo
scoppio d’ira dei manifestanti
come il frutto dell’infiltrazione di
gruppi camorristici. Il ché può es-
sere in parte anche vero visto che
difficilmente dei pacifici commer-
cianti divelgono il selciato, lan-
ciano bombe carta e si calano il
passamontagna per non essere ri-

conosciuti dalle telecamere della
polizia. 

Ma ridurre la vicenda ad un
semplice ed esclusivo fatto camor-
ristico sarebbe un errore clamo-
roso. Che può essere compiuto da
un De Magistris disperato per il
fallimento della propria ammini-
strazione e per la crisi di consenso
che è costretto a toccare giornal-
mente con mano. Ma che non do-
vrebbe essere commesso da chi ha
responsabilità maggiori di un de-
clinante Masaniello che per difen-
dersi tira strumentalmente in ballo
una presunta avversione della cri-
minalità organizzata.

Ciò che è avvenuto a Napoli è
la conferma che le preoccupazioni
di Squinzi sono fondate. E che gli
incidenti a Piazza del Municipio
non vanno derubricate in evento
camorristico nato dalla ostilità dei
mascalzoni contro il sindaco alfiere
della legalità ma come un primo ed
inquietante segnale che la capacità
di sopportazione del ceto medio ha
raggiunto il livello di guardia e può
sfociare da un momento all’altro
nella protesta più dura e violenta. 

Non è affatto un caso che que-
sto segnale venga da Napoli. Per-
ché la rabbia dei commercianti
partenopei non è esplosa solo con-
tro le difficoltà crescenti provocate
dalla crisi economica, contro il
progressivo impoverimento della
classe media e contro l’incapacità
della classe politica di prendere co-
scienza di quanto sia ormai estesa
e pesante la tensione sociale. È
esplosa anche contro un tipo di
amministrazione ispirata ad una
arroganza pedagogica, ad un mo-
ralismo presuntuoso, ad un giusti-
zialismo aristocratico, ad una
forma di nuovo autoritarismo che
in De Magistris ha trovato non
l’interprete esclusivo ma solo il
rappresentante più folcloristico. La
protesta, in sostanza, segna l’esau-
rimento ed il fallimento del feno-
meno che ha portato negli anni
scorsi la cosiddetta borghesia pro-
gressista a puntare per il governo
dei territori sugli ex magistrati por-
tatori di improbabili progetti di pa-
lingenesi politica e morale. Napoli
è il primo segnale. Che potrebbe
essere seguito da segnali analoghi

a Bari, a Milano, a Palermo ed in
tutte quelle altre città dove un
certo tipo di borghesia ha cercato
di sostituire le vecchia e corrotta
classe politica con un nuovo ceto
politico tratto dalle minoranze giu-
stizialiste della magistratura e dalle
componenti più faziosamente mo-
raliste della sinistra italiana.

La crisi , in sostanza, sta dimo-
strando l’inadeguatezza non solo
della vecchia nomenklatura dei
partiti tradizionali ma anche di
quelli che si erano presentati come
gli uomini nuovi alternativi a quelli
del passato. Come dimostra il caso
De Magistris ma anche i casi di Di
Pietro ed Ingroia. Il ché per un
verso è un fatto positivo in quanto
smaschera una finzione demago-
gica ed autoritaria pericolosa ma
per un altro verso è fin troppo in-
quietante. Perché pone l’antipoli-
tica sullo stesso piano fallimentare
della vecchia politica. Ed impone di
affrontare il problema gigantesco
della formazione di una nuova
classe dirigente radicalmente
nuova e diversa da quelle ormai
esaurite. 
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